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I temi del prossimo convegno 

I comunisti 
e l'Europa 

Intervista con Romano Ledda - Perché è difficile il necessario 
processo di unità: squilibri, istituzioni, autonomia politica, rap­
porti nella sinistra - Lotta per la democratizzazione della Comunità 

A quale Europa lavorare? 
Da che basi sociali, econo­
miche e politiche si parte 
per riflettere sul ruolo del 
futuro Parlamento che, per 
la prima volta, sarà eletto 
l'anno prossimo a suffragio 
universale? Quali sono le 
condizioni per sviluppare il 
processo di unità? 11 dibat­
tito, fra le forze politiche 
italiane e degli altri paesi 
della Comunità, è aperto da 
tempo. Il PCI, con il conve­
gno che si svolgerà a Roma 
nei prossimi giorni (8 e 9 
novembre) trarrà un bilan­
cio della sua iniziativa e de­
finirà gli obiettivi della sua 
azione. Ne parliamo con il 
compagno Romano Ledda, 
segretario del Centro studi 
di politica internazionale, 
che con i gruppi comunisti 
alla Camera, al Senato e al 
Parlamento europeo ha pro­
mosso l'iniziativa, aperta al 
contributo delle altre forze 
politiche e sociali. A l e d ­
ila chiediamo in primo luogo 
una risposta a coloro che, so­
prattutto nella DC e nel 
PSI, hanno parlato nelle ul­
time settimane di passi in­
dietro dei comunisti italiani 
davanti alle scadenze eu­
ropee. 

< Mi sembrano del tutto 
pretestuose queste polemi­
che su un nostro presunto 
arretramento rispetto a po­
sizioni che abbiamo elabo­
rato e preso in questi anni. 
Noi siamo convinti sostenito-
ri — anche con giudizi diver­
si da quelli di altri partiti 
comunisti — dell'unità eu­
ropea, perchè siamo consa­
pevoli che oggi non è possi­
bile pensare di risolvere i 
problemi decisivi dello svi­
luppo del continente se non 
con aggregazioni più ampie 
delle semplici aree naziona­
li. In tutto il mondo sono in 
atto processi di integrazio­
ne regionale, che rafforzano 
semmai, invece di indeboli­
re, la nostra posizione a fa­
vore del Parlamento europeo. 
Certo, non lo vediamo come 
un fatto taumaturgico rispet­
to ai problemi drammatici 
che l'Europa deve risolvere, 
ma come un momento im­
portante di lotta per la de­
mocratizzazione di una Co­
munità la cui crisi è nata 
anche da istituzioni pura­
mente di vertice e tecnocra­
tiche, che per la loro stessa 
natura non hanno saputo co­
gliere né risolvere aspetti 
decisivi del contenzioso eu­
ropeo ». 

— Parli di contenzioso eu­
ropeo. Cosa vuoi dire? 

« Una politica di difesa di 
interessi settoriali e corpo­
rativi. Negli ultimi anni ci 
sono stati più di quattrocen­
to interventi protezionistici, 
con la nascita di quelle che 
chiamerei vere e proprie 
aree supercorporative: pen­
so alla fascia agricola del 
nord e del centro Europa, a 
fenomeni di cartellizzazione 
industriale che si scontrano 
con processi sociali di de­
mocratizzazione, agli squili­
bri regionali che diventano 
più acuti. E penso anche a 
un elemento, perfino teoriz­
zato quando si è parlato di 
un'Europa a due marce, cioè 
la differenza fra Stati forti 
e Stati deboli. Ecco alcune 
chiavi per capire la portata 
delle contraddizioni e delle 
conflittualità interne al di­
segno di unificazione ». 

— I forti e i deboli: sì è 
riaperta, anche davanti alla 
questione del sistema mone­
tario, la polemica sull'Italia 
debole che rischia di uscire 
dall'Europa. E' solo una po­
lemica o c'è un rischio 
reale? 

« 7/ problema è reale e se 
ne trova la verifica nelle di­
mensioni della crisi italia­
na, specie sul terreno eco­
nomico. ila quale risposta 
gli si vuole dare? Una ri­
sposta europea e realmente 
comunitaria o una risposta 
che ancora una volta ripro­
pone posizioni di dominio 
degli Stati più forti econo­
micamente, come sta acca­
dendo in questi giorni da 
parte della Francia e della 
Germania? Ce invece una 
parte della polemica che mi 
pare anch'essa pretest*tosa o 
apertamente strumentale. 
Quando si va a vedere in 
cosa consisterebbero "V 
uscita" dell'Italia dalla Co­
munità o la sua imprepara­
zione alla sfida europea, si 

vede che molti argomenti so­
no costituiti dall'esistenza 
in Italia di un forte Partito 
comunista, dalla forza del 
movimento democratico e dal 
potere contrattuale del mo­
vimento operaio. In realtà 
dobbiamo solo raggiungere 
l'Europa o abbiamo anche 
qualcosa da insegnare al­
l'Europa? Vogliamo fare un 
solo esempio? L'uso della 
democrazia, la partecipazio­
ne delle masse alla vita po­
litica che non trova riscon­
tro in molte altre parti del 
continente. Eppoi non è ve­
ro forse che molti aspetti 
della crisi italiana, li ritro­
viamo in tutta l'Europa? 
Non è forse vero che in tut­
ta l'Europa c'è una crisi ge­
nerale dello stato assisten­
ziale, la crisi del modello 
politico, economico e socia­
le costruito negli anni 50? 
E poi, quando si parla di 
sfida europea, si parla del­
l'Europa di Giscard o di 
quella di Schmidt o di quel­
la di Callaghan? Sono neces­
sari punti di riferimento più 
precisi, perchè l'Europa è 
molto variegata nelle sue po­
litiche e nelle sue scelte, 

che vanno da un rilancio del 
neoliberismo alla riflessione 
autocritica della socialdemo­
crazia ». 

— Porsi il problema di de­
finire nuove scelte di svi­
luppo significa porsi il pro­
blema di diversi rapporti in­
ternazionali tra le grosse 
entità del mondo contempo­
raneo. Si può pensare, in 
questo, ad un'altra collo­
cazione dell'Europa nel 
mondo? 

< Direi assolutamente di 
sì, direi che si può pensarci 
e che si deve cominciare a 
farlo perchè le due questio­
ni sono legate. La prima, 
quella di diverse scelte di 
sviluppo, fu discussa molto 
nel '73, subito dopo l'esplo­
sione della crisi energetica. 
Non solo da noi, ma anche 
dalla socialdemocrazia e da 
altre forze democratiche di 
estrazione cristiana, dai sin­
dacati. Si discusse allora se 
non si dovesse andare a una 
riconversione produttiva che 
sciogliesse le contraddizioni 
di qualità apertesi all'inter-

Renzo Foa 
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Una 
voglia 
matta 

j 

Tante sono le voglie che 
albergano nell'animo uma­
no: ci SOÌ.O quelle timide e 
inconfessale, e quelle acute, 
irrefrenab.li tipo «se fossi 
il padrone del mondo ». Ce 
ne sono di così forti che — 
si dice — lasciano tracce 
cutanee sul figlio della ge­
stante che le prova. In vetta 
alla scala dell'intensità ce 
ne è una speciale, tutta mo­
derna, che dopo il 20 giu­
gno è diventata ossessiva: 
la voglia pazza di dare un 
colpo al PCI, ma non un col­
po qualsiasi bensì il colpo 
dei colpi: sconfiggerlo den­
tro le fabbriche, separarlo 
dalla classe operaia. 

E' questa voglia che gal­
leggia sulle prime pagine di 
alcuni quotidiani sotto for­
ma di titoli sulla « secca 
sconfitta » comunista all'Al­
fa Romeo. Si tratta di una 
semplice menzogna, perchè 
è accaduto altro, qualcosa di 
problematico e di significa­
tivo ma non la sconfitta del 
PCI. Diciamo menzogna ma 
non vogliamo dire malafede: 
non è in malafede chi vede 
la fata morgana, è solo vit­
tima delle proprie allucina­
zioni. 

C'è in questo infortunio 
una lezione, un messaggio 
che si rivolge ad ogni ope­
raio, comunista o no: tu sei 
proprio al centro di tutto in 
questo paese, le tue decisio­
ni — giuste o no — pesano 
enormemente. Non dimen­
ticarlo mai: sei forte, sii an­
che saggio e intelligente. 

PA TTI AGRARI E ACCORDO MONETARIO: DUE NODI POLITICI 

I mexzadri 
giovedì a Roma 

Macaluso: «Esce dalla maggioranza chi non rispetta il 
programma » — I liberali minacciano l'ostruzionismo 

ROMA — Migliaia di mez­
zadri e coloni torneranno 
a Roma giovedì prossimo 
per manifestare, insieme 
agli amministratori locali 
e regionali, contro i ten­
tativi della DC di stravol­
gere la legge di riforma 
del pat t i agrari . Altre ini­
ziative vengono organizza­
te e avranno luogo in que­
sti giorni in tut to il Pae­
se. Si rafforza, cosi, lo 
schieramento favorevole 
all ' immediata approvazio­
ne del provvedimento nel 
testo varato, anche con 1 
voti della DC, al Senato. 

Il rispetto dell'accordo 
sulla riforma dei pat t i a-
grarl rappresenta un ban­
co di prova essenziale, e 
non soltanto per ragioni 
di metodo e di principio. 
Chiedere, come fanno PCI 
e PSI. la piena attuazione 
del programma concorda­
to dai part i t i significa por­
re il problema di quale 
tipo di sviluppo sì intende 
perseguire. Altro che « ma­
nifestazioni di infantili­
smo politico» di cui parla 
la direzione del PSDI in 

Dalle cifre la risposta alle menzogne di certa stampa 

Aumentati i comunisti all'Alfa 
150 delegati su 334 scrutinati 

Nel precedente consiglio di fabbrica i comunisti erano 142 — Il fenomeno 
nuovo è la crescita di non iscritti al sindacato — I problemi ancora aperti 

Dalla nostra redazione 
MILANO — <Sono finora 
150 delegati comunisti su 
3*1, pari al 45Te». Nel prece­
dente CdF erano 142. La no­
tizia viene telefonata da Al­
fredo Barbieri, segretario 
della sezione del PCI del­
l'Alfa Romeo di Arese. E' 
una risposta alle polemiche 
e strumentalizzazioni di que­
sti giorni. Non ci piace 
« schedare » i delegati, an­
che in questa occasione. Li 
abbiamo voluti come frut­
to di una realtà unitaria e 
non come rinnovati membri 
di una mastodontica com­
missione interna. Ma siamo 
costretti a farlo di fronte 
ad una deformazione mon­
tante. tutta intenta ad addi­
tare al mondo la fine dei 
comunisti nelle fabbriche. 
Ma veniamo ad altri dati 
forniti dalla FLM e che ri­
guardano — nella tarda se­
rata — già 352 delegati su 
420 (68 sono ancora in bal­
lottaggio). Eccoli (fra pa­
rentesi i dati precedenti): 
FIOM 156. 44.3% (190. 49^) 
FIM 83 23.5% (111. 29%). 
UTLM 31. 8.8% (34. 9^ ) . 
FLM 44. 12.5% (34. 9Te). 

10.7% (15. non iscritti 38. 
4 per cento). 

Che cosa dimostrano que­
sti primi risultati complesi-
vi? Dimostrano che sono 
pressoché confermati gli e-
quilibri tra FIOM. FIM. e 
UILM rispetto all'aumento 
dei non iscritti o degli iscrit­
ti alla FLM (dovuto al fatto 
che dal 1973 il tesseramen­
to unitario alla FLM è au­
tomatico. ma non comporta 
di per sé l'iscrizione ad una 
confederazione) perde di più 
semmai la FIM CISL. 

E' una risposta alla faci­
loneria, o al livore, o al 
nuovo conformismo che ave­
va ispirato ieri i titoli di 
certi giornali tutti intenti a 
dare per assodato il crollo 
del PCI e della FIOM. So­
no stati fatti dei paragoni 
si è scritto che nella fabbri­
ca del Portello nel 1975 la 
FIOM aveva 34 delegati: sa­
rebbero « crollati > a 18. E' 
una menzogna. Dal 1975 ad 
oggi, infatti, al Portello è 
successo di tutto. Gli ope­
rai sono passati da 3.654 a 
2.345. Interi reparti sono emi­
grati ad Arese. Un tumul­
tuoso processo di riorganiz­
zazione produttiva ha cam­

biato la faccia della fabbri­
ca. A quell'epoca i delegati 
erano 80. ora quelli da eleg­
gere (finora ne sono stati 
eletti 49) sono 56. Molti di 
quei delegati FIOM (tra tut­
ti gli 80 del consiglio) sono 
andati ad Arese, qualcuno 
è andato addirittura ad oc­
cupare un posto in parla­
mento come l'on. Calami-
mei. 

Come è possibile dunque 
fare un raffronto tra i de­
legati di oggi e quelli di 
ieri? L'unica comparazione 
possibile è complessiva, ri­
guarda i 420 delegati del­
l'Alfa Romeo tra Arese e 
Milano. Questo non signifi­
ca chiudere gli occhi di fron­
te ad un fatto vero e gra­
ve: la mancata elezione al 
Portello — ma non a sca­
pito della € somma » dei de­
legati FIOM e PCI — di un 
gruppo di compagni dirigen­
ti del sindacato di fabbrica. 
Ma ciò non toglie nulla ad 
un dato centrale: in una si­
tuazione difficile, all'indoma­
ni di lotte importanti e tor­
mentate. per il risanamen­
to dell'azienda (si pensi ai 
famosi « sabati » lavorati 
per la produzione delle « Giu­

liette »). nel fragore del ter­
rorismo che ha colpito an­
che direttamente la fabbrica. 
in mezzo a mille polemiche. 
la FIOM. i comunisti, han­
no tenuto, sono andati avan­
ti. E' ormai il caso di par­
lare di « grande successo i 
dice Alfredo Barbieri, se­
gretario della sezione del PCI 
di Arese. 

« I dati fino ad ora dispo­
nibili — sottolinea Antonio 
Pizzinato, segretario della 
FLM milanese — pur in pre­
senza di un rinnovamento di 
uomini (perché, del resto, si 
voterebbe su scheda bian­
ca?) confermano sostanzial­
mente i precedenti equili­
bri fra le componenti della 
FLM ». Pizzinato accusa an­
che « vari giornali > di e spe­
culazione ». con l'uso di e da­
ti falsi ». nell'intento di la­
cerare il sindacato, non a 
caso alla vigilia del contrat­
to. Il segretario della FLM 
fa il nome di Repubblica, 
tra i giornali più predispo­
sti al falso. E* da dire che 
la stessa accusa, come ci 
hanno riferito, è stata mossa 

Bruno Ugolini 
Segue in ultima 

una nota che sembra co­
prire le manovre della DC. 

*St ha l'impressione — 
ha detto il compagno Ma­
caluso in una intervista al 
TG2 — che certi proble­
mi, come quello dei patti 
agrari, siano sollevati ar­
tificiosamente per creare 
nuove tensioìii, nuove rot­
ture nella maggioranza. 
Esce dalla maggioranza — 
ha aggiunto — chi non ri­
spetta il programma. E se 
la DC dovesse far sua la 
posizione di chi contesta 
la legge, è la DC a uscire 
dalla maggioranza ». 

Proprio l'aver rimesso in 
discussione *un preciso e 
qualificante punto degli 
accordi programmatici — 
rileva il socialista Salva­
tore — fu un momento di 
difficoltà per il governo, 
legittima il sospetto che 
dall'interno della DC si di­
partono manovre destabi-
lizzatrici per l'attuale qua­
dro politico ». 

Il responsabile dell'uffi­
cio agrario de Mazzotta 
scrive oggi, su II Popolo, 
che la DC vuole « arrivare 
alla definitiva approvazio­
ne della nuova legge sul­
la base del testo già ap­
provato dal Senato appor­
tandovi eventuali giustifi­
cate correzioni migliorati­
ve ». Ma poi si contraddice 
sostenendo e di non poter 
accedere con leggerezza a 
modificazioni significative 
della qualità del sistema ». 

Che l'obiettivo reale del 
part i t i di sinistra non sia 
la crisi di governo m a 
quello della rapida appro­
vazione della legge, è di­
mostrato fra l 'altro dalle 
precise risposte a quelle 
esigenze prospettate dalla 
DC che non stravolgono lo 
spirito e i principi della 
legge. Questa disponibilità 
— come ha confermato la 
conferenza s tampa di gio­
vedì — resta in ta t ta . E* la 
DC che, al contrario, si è 
arroccata su posizioni pre­
giudiziali — e l'articolo 
di Mazzotta lo conferma — 
rendendo vano, finora, ogni 
tentativo di confronto e 
prestando il fianco a stru­
mentalizzazioni come quel­
le dei liberali che ieri at­
traverso una dichiarazione 
dell'on. Costa, hanno an­
nunciato « un vivace ostru­
zionismo fin dal lavoro in 
commissione ». 

L'atteggiamento della DC 
ha provocato dure reazio­
ni all 'Interno di questo 
stesso parti to. Ieri, per 
esempio, il presidente de 
della commissione Agricol­
tura della Regione Marche. 
Missì. intervenendo su un 
ordine del giorno, poi ap­
provato all 'unanimità (co­
me tant i altri discussi nel­
le assemblee elettive), per 
il superamento dei pat t i 
agrari, ha espresso parole 
di ferma critica nei con­
fronti di quegli esponenti 
del suo partito €che va­
nificano con il loro atteg­
giamento anni di battaglie 
contro i patti iniqui nelle 

Una mattina tra gli inquilini in una sede romana del Sunia 

In coda per calcolare l'equo canone 
Le domande e le storie di migliaia di persone che non hanno ancora trovato un accordo con il padrone di 
casa - Lo spauracchio dello sfratto - Gli espedienti più frequenti per violare la legge - «Buonentrata da rapina» 

ROMA — Hanno aspettato 
un po' tutti l'ultimo momento. 
E adesso, in questi primi 
giorni d'applicazione dell'e­
quo cenone, gli inquilini e i 
proprietari vivono ore con­
citate, fatte di conti e di ta­
belle, di moltiplicazioni e di­
visioni. di mattinate passate 
col metro in mano a misu­
rare la superficie di casa. Il 
« rodaggio », se così coglia­
mo chiamarlo, è lento e fa­
ticoso. le contestazioni ven­
gono giù come grandine. In 
tre giorni le sedi romane del 
Sunia (quattordici periferi­
che e una centrale) e i ven­
ti legali del sindacato inqui­
lini sono stati presi d'assal­
to: migliaia di persone han­
no fatto la fila, ognuno col 
proprio numeretto in mano, 

proprio come alla mutua. 
L'omini, donne, famiglie in­
tere con decine di problemi 
e centinaia di domande da 
fare. Nella pìccola sala di 
aspetto sono quasi tutti in­
daffarati a sfogliare e leg­
gere qualcosa, ora il testo 
della legge, ora le guide « ta­
scabili » all'equo canone, ora 
t fogli di giornale che ri­
portano i confini delle tante 
zone in cui è stata divisa 
Roma. Poi, ordinatamente. 
uno alla volta entrano nelle 
stanzette dorè sono gli avvo­
cati. E', diciamolo subito, un 
punto d'osservazione parti­
colare, parziale. In questi uf­
fici non ci sono certo gli in­
quilini € soddisfatti ». quelli 
(e non sono pochi) che l'ac­
cordo cól proprietario l'han­

no trorato. quelli che dalla 
legge hanno già ottenuto ri­
sultati tangibili e immediati. 

Il primo € a consulto » con 
gli avvocati è un ragazzo sui 
cent'anni coi capelli lunghi 
e ricci. <Io i miei conti me 
li sono fatti — dice mettendo 
in mostra lettere e fogliet­
ti pieni di cifre in colonna — 
e per le ntie due camere e 
cucina nel seminterrato devo 
pagare 18 mila al mese. Il 
proprietario invece fa finta 
di niente e dice che vuol ven­
dere la casa ». Lui finora ha 
pagato 120 mila lire al mese 
per 40 metri quadri in una 
casaccia vecchia e umida. 
e Una stamberga, sì — dice 
giustificandosi — ma la ca­
sa mi serrino e per l'affitto 
ho buttato la metà di quello 

che guadagno. Adesso loro 
minacciano di vendere e di 
mandarmi via. Che faccio? ». 

Lo sfratto: tutti o quasi 
parlano di questo, e sólo pro­
nunciarla la parola mette 
paura, specie a Roma dove 
le sentenze che espellono gli 
inquilini da casa sono trenta 
o quarantamila. Così quando 
si tratta di ridurre il cano­
ne, la minaccia arriva quasi 
immancabile. < La padrona 
di casa dice che se non con­
tinuo a pagare come prima 
— racconta un impiegato che 
abita in periferia — nell'ap­
partamento ci viene lei o ci 
manda ad abitare sua figlia ». 
Poi però si scopre che la 
proprietaria ha più di un ap­
partamento e vive in un al 
loggio di tua proprietà. E' 

una minaccia campata in 
aria, quindi, buttata lì per 
fare paura, per eludere la 
legge, sperando che tutto pos­
sa continuare come prima. 

€ Il primo novembre è ar­
rivato — dicono marito e 
moglie che hanno lasciato 
una bambina nella sala d'at­
tesa — ma a noi nessuno 
dice nulla. Non abbiamo vi­
sto neppure una lettera del 
proprietario. Che facciamo 
adesso, quanto paghiamo per 
il mese di novembre? ». La 
risposta dell'avvocato è sem­
plice, come semplice a que­
sto riguardo è la ' jge: «Si 
faccia i suoi conti, stabilisca 
il nuovo fitto e mandi una 

Roberto Roscani 
Segue in ultima 

campagne >. Questo resta 
il nodo da sciogliere per 
sostenere 11 cambiamento 
anche in agricoltura. 

Pressante, intanto, è la 
richiesta di un Intervento 
del governo, e dal socialisti 
è venuta, la proposta di 
convocare un vertice tra 1 
segretari del partiti della 
maggioranza. 

I sindacati (Federazione 
coltivatori Cisl e UH. e Fé-
derbracciantl-Cgil) hanno 
chiesto un incontro con le 
segreterie dei partit i del­
l'arco costituzionale, men­
tre le organizzazioni con­
tadine, compresa la Coldi-
retti che è vicina alla DC. 
hanno promosso numero­
se Iniziative unitarie. Dal 
canto suo la Confcoltìva-
tori ha avvertito che la 
manifestazione di giovedi 
9, a piazza del Pantheon 
a Roma, è soltanto « una 
prima iniziativa naziona­
le ». Non è escluso, quindi, 
che l ' intero movimento 
contadino tornerà in piaz­
za, come già il 19 luglio 
scorso in occasione del va­
ro della legge al Senato, 
se la DC continuerà a im­
pedire il cammino della 
riforma. 

p. C. 

Le conseguenze 
per Tltalia 

di quel 4,5% 
La proposta di Schmidt incoraggia misu­
re recessive e spreco di riserve valutarie 

ROMA — Se le riserve co­
muniste sono state imme­
diate unelie altre forze «Iel­
la maggioranza hanno ma­
nifestato ieri le loro pre. 
occupazioni, anzi il loro 
dissenso sull'accordo rag­
giunto a Parigi tra Giscard 
d'Kstaing e Schmidt a pro-
•IOMIO delle condizioni del­
l'adesione dell'Italia al si­
stema monetario europeo. 

A l'arisi si è proposto di 
a offrire n all'Italia una 
banda di oscillazione del­
la lira rispetto alle altre 
monete del 4,5 per cento 
(contro il 2,5 per cento 
dell'attuale serpente): Bar. 
ca aveva respinto una solu­
zione del genere che ridu­
ce la complessa questione 
dell'ingresso italiano nella 
area monetaria al solo a-
spetto della fascia di oscil­
lazione. lina critica ana­
loga è Mala c*pre»*a ieri 
dai socialisti: a Gli orienta. 
menti emersi nell'incontro 
di Parigi — ha detto Cic­
chino — non risolvono af­
fatto i problemi posti dal­
l'Italia D, la quale non può 
aderire a ad un serpente al­
largato ». Ferrari Aggradi, 
per la DC, non è entrato 
nel merito della proposta 
parigina, ma ha anche egli 
parlalo di a condizioni dì 

carattere generale che pos­
sano e«ere accettate da lui . 
ti » ed ha quindi escluso 
ilio ci si possa accontenta­
re di « trattamenti specia­
li D. Più incerti i socialde­
mocratici elio si sono limi­
tati a parlaro di a ambigui­
tà D della proposta del pre. 
sidente francese e del can­
celliere tedesco, mentre gli 
unici che hanno fatto la 
scelta di non pronunciarsi 
sono i repubblicani per ì 
quali, come è noto, la ade­
sione allo Sme prevale sul­
la esigenza di verificare le 
condizioni di una tale ade­
sione. 

C'è dunque all'interno 
della maggioranza un no­
tevole stato di insoddisfa. 
zinne che, implicitamente, 
chiama in causa il compor­
tamento del governo nelle 
trattative fin qui svolte a 
livello internazionale, ma 
lo chiama in causa innan­
zitutto per quanto riguar­
da le prospettive e il fu­
turo della nostra economia, 
la possibilità di portare a-
vanti, concretamente, il ne . 
Cesario processo di risa­
namento e di sviluppo, il 
modo di intendere contenu-

l.t. 
Segue in ultima 

Qui i razzisti rhodesiani 
hanno ucciso 226 profughi 

Queste macerie sono ciò che resta del campo profughi di Chikumbl, a venti chilometri a nord 
di Lusaka, nello Zambia. L'aviazione dei razzisti rhodesiani l'ha attaccato con il napalm, il 
19 ottobre. Nel bilancio definitivo e ufficiale delle vittime si parla di 226 morti, fra cui molte 
donne • bambini, tutti profughi dalla Rhodesia. La foto è stata diffusa ieri a Lusaka. 

cominciate col restituirci le candele 

QUANDO alcuni anni or 
sono scoppiò quello 

che allora venne chiamato 
(oh tempi felici, nei qua­
li non immaginavamo ciò 
che sarebbe venuto dopo) 
lo scandalo dei fondi neri 
della Montedison. l'allora 
duce di Foro Bonaparte. 
ing. Giorgio Valerio (na­
turalmente cavaliere del 
lavoro: ma mai che se ne 
dimenticasse uno) dichiarò 
non ricordiamo bene se ai 
magistrati o alla stampa: 
«Abb'imo dato soldi a 
tutti i partiti, tranne al 
PCI ». Questa frase ci fece 
impressione perchè ci par­
ve ad un tempo ostile e 
rispettosa; contenente, in­
sieme, una ripugnanza e 
un riconoscimento. L'inge­
gner Valerio si vantava di 
non averci dato una lira, 
ma non riusciva, nel con­
tempo. a nascondere un 
segreto riguardo per chi. 
come noi, non si era mai 
infangato con i suoi de­
nari. Loro signori sono fat­
ti cosi. Spregiano coloro 
che beneficano; alle ele­
mosine aggiungono sem­
pre U loro disprezzo; se 

vi danno qualche cosa, 
non ve lo perdoneranno 
mai più. 

Ripensavamo ieri a 
quell'antica dichiarazione 
quando abbiamo letto su 
« La Repubblica » che dal­
le minuziose indagini, svol­
te dai funzionari della 
Banca d'Italia, risulta co­
me tutti i partiti abbiano 
ricevuto indebiti finanzia­
menti dall'Italccsse. quan­
do era dominata da Ar­
cami: tutti i partiti, tran­
ne il PCI. Ancora una vol­
ta i comunisti sono i soli 
a presentarsi agli italiani 
con le mani pulite, e voi 
non potete immaginare 
quanto ci piaccia, in que­
sto momento, ripensare al­
le prediche che ci vengono 
rivolte ogni giorno, intese, 
a ottenere, come si legge, 
che i comunisti « comple­
tino la loro revisione e ti 
pongano senza equivoci sul 
terreno della democra­
zia ». L'ultima omelia rha 
pronunciata l'altro giorno 
a Massa il senatore Fan-
fant. il quale ha esortato 
gli italiani a non dimenti­
care mai «le differenze 

Ideali » che corrono tra 
DC e PCI. Senatore, lei si 
è sbagliato: tra noi (oltre, 
se Dio vuole, quelle idea­
li) esistono prima di tutto 
differenze bancarie. Co­
minci a dire ai suoi amici 
(a quelli, naturalmente, 
che ne sono responsabili) 
di ridare agli italiani i 
soldi che hanno loro scip­
pato, e poi parleremo di 
principi, di sistemi e di 
ideali. 

Giovanissimi, noi impa­
rammo a memoria un epi­
gramma che non abbiamo 
mai più ritrovato. Non 
siamo più riusciti a sa­
pere di chi fosse, a chi 
precisamente si rivolgesse 
e in quali circostanze, ma 
ci pare di ricordare che 
diceva così: « Padre «gnor 
dal guardo truce - grida 
ognor: **S:a fatta luce" • 
e al proposito fedele • ruba 
Intanto le candele ». Se­
natore Fanfani, invece di 
andare in giro a declama­
re vuote banalità, si fac­
cia valere, se può, perchè 
ci restituiscano le candele, 

FortafcraaeJB 


